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MEZZOGIORNO

– Zarathustra corse e corse, ma non trovò più nessuno, e fu solo e ritrovò sempre soltanto sè stesso. Allora gioì della sua solitudine e l'assaporò e pensò a cose buone – lungamente. Ma a mezzodì, quando il sole si trovava proprio sopra la testa di Zarathustra, egli passò dinanzi ad un vecchio albero curvo e nodoso, strettamente abbracciato dal ricco amore di un ceppo di vite, di modo che non si scorgeva il tronco: pendevan da l'albero, offrendosi copiosi al viandante, grappoli dorati. Allora Zarathustra provò desiderio di estinguere la sua sete e di staccare un grappolo: ma, mentre stava per distendere il braccio ad afferrarlo l'assalì un altro desiderio ancora più forte: il desiderio di coricarsi ai piedi dell'albero, all'ora del pieno meriggio, per dormire. Questo fece Zarathustra, e appena fu disteso al suolo, nel silenzio e nel segreto dell'erba multicolore, la leggera sua sete si estinse ed egli si addormentò... Giacchè, come dice il proverbio di Zarathustra: «una cosa è più necessaria dell'altra».
Zarathustra dopo aver (ri)mandato la sua ombra a cercare asilo e riposo nella sua caverna, cioè nella sua più profonda interiorità (v. discorso precedente), correndo cerca di allontanarsi da lei e da tutti gli altri suoi tormentosi burattini interiori per gioire della sua solitudine e assaporare e pensare (finalmente) cose buone; ed ecco che a mezzogiorno, nell’ora in cui il sole, la Luce risplende al massimo, gli appare un vecchio albero abbracciato dall’amore di una vite che offre al viandante grappoli dorati: la Natura, il Vecchio Albero della Vita sta offrendo a Zarathustra una ennesima possibilità di salvezza: dovrebbe solo fermarsi e accettare magari uno soltanto di quei grappoli dorati, per estinguere la sua sete (di Verità); ma la sua sete è leggera ed egli invece cede al desiderio di sonno, di oblio, e si addormenta.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 58, ‘il Sereno’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘... Riuscita. Propizia è perseveranza’, e la cui immagine dice: ‘... Così il nobile si riunisce con i suoi amici per discutere ed imparare’; e la cui quinta variante dice: ‘veracità verso il corrosivo è pericolosa’. 

Il nobile riconosce il pericolo e sta in guardia, l’ignobile non vuole discutere per imparare, ma preferisce godere dell’influsso corrosivo del male. 
 Ma i suoi occhi restavano aperti – essi non si saziavano infatti di guardare e di lodar l'albero e l'amore del ceppo di vite. E addormentandosi, Zarathustra disse così al suo cuore:

«Silenzio! Silenzio! Non divenne forse perfetto il mondo in questo momento? Che dunque m'accadde?

Simile a un vento grazioso che danza invisibile su liscie superfici marine, leggero, leggero come una piuma: così – danza il sonno sovra di me.

Non mi chiude gli occhi, lascia desta l'anima mia. È leggero in verità, leggero come una piuma.

Esso mi persuade, non so come... mi blandisce nell'intimo con carezzevole mano, e mi costringe. Sì, mi costringe a distendere l'anima mia: –

– come diventa lunga e stanca l'anima mia singolare! La sera del settimo giorno giunse per lei in pieno meriggio? Errò essa a lungo, felice, tra le cose buone e mature?

Essa s'allunga, s'allunga – sempre di più. Essa giace tranquilla, la mia anima strana. Essa gustò troppe cose buone; questa tristezza dell'ora la opprime, essa torce la bocca.

– Come una nave che entrò nel porto suo più tranquillo: – s'addossa ora alla terra, stanca del viaggio lungo e del mare incerto. Non è più fedele la terra?

Quando questa nave si stringe amorosamente alla terra: – basta allora che un ragno mandi a lei dalla terra i suoi fili, e non occorre corda più solida.

Come una stanca nave nel più tranquillo suo porto; così mi riposo io adesso vicino alla terra, fedele e fidente, in attesa di venir avvinto a lei con invisibili fili. Oh, felicità! felicità! Vuoi forse cantare, anima mia? Tu giaci nell'erba. Ma ecco l'ora segreta e solenne, in cui nessun pastore suona il flauto.

Attenzione! il calore di mezzogiorno batte sui campi. Non cantare! Silenzio! Il mondo è perfetto.

Non cantare, uccello dei campi, o anima mia! Non bisbigliare! Guarda dunque... Silenzio! Dorme il vecchio meriggio e muove la bocca: non beve forse in questo momento una goccia di felicità – una vecchia goccia densa d'aurea felicità, di vino dorato? Scivola sopra di lui la sua felicità sorridente. Così – ride un Dio. Silenzio! –
– «Quanto poco basta per la felicità!» così dissi un giorno, credendomi saggio. Ma era una bestemmia: l'imparai dopo. I pazzi accorti parlano meglio.

Appunto di ciò ch'è più lieve, silenzioso, leggero, d'un fruscio d'una lucertola, d'un sospiro, d'un momento, d'un batter d'occhi – di poca cosa è formata la miglior felicità. Silenzio.

Che mi successe? Ascolta! Fuggì dunque il tempo? Non cado io? non caddi – ascolta! nel pozzo dell'eternità?

Che mi succede! silenzio!, sento pungermi – ahi, – nel cuore? nel cuore! O spezzati, spezzati cuore, dopo tale felicità, dopo simile trafittura!

Come? non divenne forse perfetto il mondo, in questo momento? Rotondo e maturo? Oh, l'anello aureo e rotondo, dove fuggì? Io l'inseguo! Silenzio... –» (e qui Zarathustra distese le membra e sentì che dormiva).

Nel sonno (che è parvenza di morte), cioè in un stato di semi-incoscienza Zarathustra riesce a vedere la sua anima strana che s’allunga, s’allunga e giace tranquilla, che s’addossa alla terra, come una nave entrata in un porto tranquillo dopo un viaggio lungo e col mare incerto: la vede che sta dunque vivendo un momento di vera ‘serenità’. Ma che significato dà Zarathustra alla parola anima? Forse la fa corrispondere alla ‘psiche’, componente sensitiva-intellettiva, cioè astro-mentale (yetziratico-briatica) della sua persona, ma non certo alla sua componente spirituale che ha rinnegato. Egli esorta la sua anima  al silenzio, a non cantare la felicità del momento per non sciupare quella goccia di aurea felicità di vino dorato che il meriggio beve come un dio ridente. In questo silenzio egli si sente punto nel cuore: gli sembra quasi di cadere nel pozzo dell’eternità, fuori del tempo, in cui il mondo diventa perfetto come una sfera d’oro che egli vuole inseguire...  

Nel Salmo 36 (37), 7 è detto: ‘Sta in silenzio davanti al Signore e spera in Lui’. In Lamentazioni (3, 25-26) è detto: ‘Buono è il Signore con chi spera in Lui, con l’anima che Lo cerca. E’ bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore’. 

Ma Zarathustra non spera in Lui, né l’anima sua cerca il Signore.
Se Zarathustra-Nietzsche riuscisse anche solo per un attimo a farsi coppa, a riconoscere umilmente la Vera Sorgente della felicità che in questo momento tutto lo pervade, riceverebbe la Grazia, raggiungerebbe la pace dell’anima, perché è proprio nel Silenzio che la Spirito parla alla personalità. 

Ricordiamo qui la 36esima delle ‘101 Storie Zen’ ed. Adelphi, intitolata ‘Pioggia di fiori’: ‘...Un giorno Subhuti, discepolo del Buddha, in uno stato d’animo di vuoto sublime, era seduto sotto un albero. Dei fiori cominciarono a cadergli tutt’intorno. “Ti stiamo lodando per il tuo discorso sul vuoto” Gli mormorarono gli dèi. “Ma io non ho parlato del vuoto” disse Subhuti. “Tu non hai parlato del vuoto, noi non abbiamo udito il vuoto” Risposero gli dèi “Questo è il vero Vuoto” e le gemme cadevano su di lui come una pioggia’.
«Su! disse a sè stesso, o dormiglione! Pigro! Su, su, vecchie gambe! È tempo, è il tempo. Vi resta ancora buona parte di cammino da fare.

Cedeste al sonno, ma per quanto tempo? Una mezza eternità! Su, su mio vecchio cuore! Quanto tempo ti sarà necessario dopo un tal sonno per risvegliarti?».

(Ma di nuovo s'addormentava, e l'anima sua resisteva e si difendeva; e si pose contro di lui): – «Lasciami dunque! Silenzio! Non è adesso il mondo perfetto? Oh, la palla aurea e rotonda».

«Levati su –, disse Zarathustra, – piccola ladra, piccola oziosa! Come? Sempre stirarsi, sbadigliare sospirare, cadere al fondo del pozzo profondo?

Chi sei dunque, o anima mia!» (e si spaventò in quell'istante, giacchè un raggio di sole cadeva dal cielo sopra il suo viso).

«O cielo al di sopra di me – diss'egli con un sospiro, e si pose a sedere, – tu mi guardi? Tu ascolti l'anima mia singolare?

Quando berrai tu questa goccia di rugiada che cadde su tutte le cose del mondo, – quando berrai tu quest'anima singolare –

– quando, pozzo dell'eternità! Tu meriggio sereno e terribile del mezzogiorno! Quando berrai tu di nuovo l'anima mia?»

Così parlò Zarathustra, e si levò dal giaciglio ai piedi dell'albero, quasi uscisse da un'ebbrezza strana; ed ecco il sole stava ancora sopra il suo capo. Ma da ciò qualcuno potrebbe inferir con ragione che Zarathustra non avesse dormito a lungo.

Il momento magico della ‘serenità’ è passato, Zarathustra, quasi uscito da un’ebbrezza strana, si è lasciato sfuggire l’attimo in cui gli sarebbe stato  possibile un contatto con la sua Componente Spirituale, col suo centro Coscienziale Daath. Ora, dopo un ultimo debole tentativo della sua anima di aggrapparsi a quell’attimo, egli è di nuovo tutto preso dal suo ego, che ha il terrore di perdere nell’Infinito Cielo, Pozzo di Eternità, che sa benissimo essere sopra di lui da sempre. Si leva dunque dal giaciglio ai piedi dell’albero e di nuovo si appresta a proseguire il viaggio. Quando dormiva ha avuto la possibilità di svegliarsi: adesso, mentre egli crede di essere sveglio, si è invece di nuovo profondamente addormentato...
